
PROSPETTIVA
No, non è un 
modellino né una 
minimoto. Si tratta 
solo di un’illusione 
ottica: la Mya, 
special creata per 
Valentino Rossi,
è una moto vera. 
Per lui (e per il nostro 
tester) resta però un 
bellissimo giocattolo IL G IGANTE



C O M M U N I T Y 
S P E C I A L  I L  G I O C A T T O L O  D I  V A L E N T I N O

di Marco Gentili e Federico Garbin - foto Marcello Mannoni

IL PIÙ GRANDE PILOTA VIVENTE, UNA PASSIONE PER LA YAMAHA XJR 1300 
E IL DESIDERIO DI UNA MOTO TUTTA SUA PER FARE FLAT TRACK E ANDARE 

IN GIRO PER TAVULLIA. ADESSO È QUASI PRONTA. E NOI L’ABBIAMO PROVATA

BAMBINAE LA
IL G IGANTE
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a moto che vedete in 
queste pagine è un 
esemplare unico. Il suo 
proprietario è uno che 
è nel settore delle due 
ruote da qualche anno, 

e in pista se la cava piuttosto bene. Si chia-
ma Valentino Rossi e aveva un grande de-
siderio: possedere una moto comoda, per 
poter andare in palestra, girare per Tavullia 
e sbrigare le faccende di tutti i giorni. Ed è 
da questa molla che è nata Mya. “Valenti-
no è un pilota Yamaha in tutto e per tutto - 
racconta Alberto Tebaldi, storico collabora-
tore del Dottore e amministratore delega-
to della VR46 - ama moltissimo spostarsi 
col TMAX e adora allo stesso modo la XJR 
1300”. Che a suo dire ha un solo proble-
ma: “Avrebbe bisogno di qualche cavallo 
in più e 40 chili in meno”, dice Tebaldi. È 
da qui che la nostra storia ha inizio. “L’i-
dea di costruire una special per Vale è ve-
nuta scarabocchiando durante una pizza 
con Marco Riva, general manager di Ya-
maha Racing nonché mio grande amico 

da oltre 30 anni”, spiega Rodolfo Frascoli, 
il designer che ha curato la realizzazione 
di Mya e che ha nel suo curriculum moto 
del calibro di Moto Guzzi Griso, Breva, Nor-
ge, Triumph Speed Triple e Tiger 1050. “Per 
la base di partenza sin da subito abbiamo 
pensato alla XJR 1300, moto dal grande 
carattere che piaceva tantissimo a Vale. Ma 
ovviamente doveva essere qualcosa di ve-
ramente unico e speciale, differente dalle 
tante cafe racer costruite su questa base. 
Mya unisce due grandi passioni di Rossi: 
l’XJR e il flat track”. Un innesto tanto impos-
sibile quanto affascinante, considerando 
le caratteristiche tecniche di una flat track 
(snellezza e leggerezza) comparate con 
l’imponente meccanica della XJR. A Vale 
è piaciuta questa idea. Frascoli si è così 
messo a disegnare due concept. Il primo 
era più tradizionale, con i componenti della 
carrozzeria separati tra loro, un piccolo ser-
batoio e fianchetti portanumero: una vin-
tage, quasi un remake. Il secondo invece è 
un’intuizione che nasce da una necessità: 
utilizzare componenti della carrozzeria già 

esistenti per poter agevolare la realizzazio-
ne del prototipo. Era qualcosa di mai realiz-
zato prima, ardito e innovativo: una 4 cilin-
dri da 1.300 cc con un design fatto in parte 
da componenti della Yamaha WR450F da 
Enduro e altri totalmente nuovi, una sorta 
di “flat cross concept” con dei link stilistici 
che richiamassero la famosa TZ 750 rima-
neggiata in chiave flat track per Kenny Ro-
berts negli Anni 70. Come il profilo del fian-
chetto centrale, il codino fatto a spoiler e la 
curva prominente dei collettori di scarico. 

UN PO’ FLAT, UN PO’ OFF-ROAD
Rossi, che ha visto entrambi i concept, 

non ha avuto dubbi: “Ha scelto la secon-
da proposta - dice Frascoli - chiedendo-
ci alcune modifiche mirate che ne valoriz-
zassero l’aspetto tecnico, il portatarga nel-
la posizione tradizionale invece che basso 
sulla ruota, e altri dettagli. Due zone sono 
state particolarmente impegnative. Quella 
centrale per la necessità di armonizzare la 
carrozzeria strettissima della WR con gli in-
gombri della XJR e la fanaleria inserita 
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UNIRE IL MONDO DELLA XJR 1300 CON QUELLO DELLA WR450F
DA ENDURO. UN’IMPRESA FOLLE CHE È DIVENTATA REALTÀ

GRAZIE ALLA MATITA DEL DESIGNER RODOLFO FRASCOLI

TUTTO NERO
In senso orario:

il motore è stato 
verniciato di nero;
i carburatori rossi 

sono un tocco di 
colore nel corpo della 

moto; lo strumento 
digitale; le pedane, 

disegnate da
Rodolfo Frascoli

SAPORE TZ 750
Il profilo del fianchetto 
centrale, il codino 
fatto a spoiler e la 
curva dei collettori 
sono rimandi stilistici 
alla famosa TZ 750 
che negli Anni 70 
Yamaha trasformò  
in moto da flat track 
per Kenny Roberts



MYA NON È UNA MOTO PER TUTTI: 
È SFRONTATA, DIFFICILE, ECCESSIVA. 

PROPRIO COME IL PILOTA CHE L’HA VOLUTA
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nei fianchetti: supporti fari e ingombro 
sterzo a fine corsa sono stati impegnativi, 
ma ne è valsa la pena per ottenere una vi-
sta frontale modernissima” racconta il de-
signer. Spicca la mascherina portanume-
ro molto compatta e con la presa d’aria in 
stile R1M come unica protagonista. La XJR 
1300 da cui è nata Mya è stata acquista-
ta da MotoShop, dealer Yamaha di Parma. 
È stato utilizzato il telaio originale, modi-
ficando la parte posteriore, il forcellone e 
la posizione degli attacchi degli ammor-
tizzatori. Il motore è passato dalle sapienti 
mani di Francesco Penati, ex capo mec-
canico di Gilera ai tempi di Ian Witteween, 
mentre l’impianto di scarico è stato fatto 
da Akrapovic, che lo ha sviluppato in Slove-
nia nell’inverno 2016. L’impianto frenante 
presenta una pompa sviluppata da Brembo 
con specifiche da MotoGP.

 L’impianto elettrico, il serbatoio che 
si trova sottosella (con pompa della ben-
zina a depressione) sono stati studiati dal 
team guidato da Francesco Penati. La for-
cella Öhlins per Yamaha YZ450, modifica-
ta da Giuseppe Andreani, è stata invece un 
gentile omaggio di Michele Rinaldi. Peda-

ne e relative piastre sono state 
disegnate da Rodolfo Frascoli, 
mentre buona parte della com-
ponentistica appartiene al ca-
talogo accessori o al magazzi-
no ricambi della Casa di Iwata, 
come la fanaleria (presa a pre-
stito da una Yamaha R1M) e i 
comandi al manubrio. 

IL PRIMO TEST DI MYA
Adesso Mya è tra le sapienti mani degli 

specialisti che la stanno mettendo a pun-
to. L’obiettivo è quello di rendere felice Va-
lentino, che per adesso ci ha fatto un giro 
al ranch La Biscia e ha dato i suoi sugge-
rimenti ai tecnici: “La moto sarà pronta in 
primavera inoltrata, così avrà qualcosa con 
cui andare in palestra”, dice Alberto Tebal-
di. Che confessa il suo sogno proibito: “Non 
siamo un atelier o un’officina, ma sarebbe 
bellissimo poterne fare un kit o una serie 
limitata”. Il numero di esemplari - sempre 
che vengano realizzati - è già deciso: sa-
ranno 46. Al momento, gli unici che l’han-
no potuta provare - anche se si tratta di un 
esemplare ancora provvisorio - siamo noi. 

LA BASE DI PARTENZA

Nata nel 1995 con un motore da 1200 cc, la Ya-
maha XJR assume la denominazione 1300 nel 1999, 
quando cresce di cilindrata a 1.251 cc, per 98 CV di 
potenza e 108 Nm di coppia massima. Spinta da un 4 
in linea raffreddato ad aria e alimentato a carburatori 
(poi a iniezione con l’Euro3), la XJR1300 aveva un te-
laio a doppia culla in acciaio. È stata una delle regine 
del filone delle maxi naked in stile Superbike Anni 80. 

Il quattro cilindri a carburatori è esplosivo: 
ai medi regimi arriva un calcio ben asse-
stato nel didietro che fa pattinare la ruota 
posteriore, sgranare gli occhi e invita a far 
pace con i santi che si hanno in Paradiso 
(se si hanno). Le ginocchia che picchiano 
contro i cilindri, la gommatura da flat track 
e la taratura delle sospensioni non sono 
proprio l’ideale per la guida su strada. Ma 
l’Akrapovic che tuona roco e bestiale come 
su una MotoGP ripaga di tutto. È una moto 
che non lascia indifferenti, insomma. E non 
solo perché l’adesivo VR46 ricorda chi l’ha 
voluta ma perché, come tutte le cose diffi-
cili, eccessive e sfrontate, rapisce la mente.  
E il cuore.

RICERCATEZZA
In senso orario: la 

singola pinza 
Brembo all’anteriore; 

la sella “dritta” 
firmata  Claudio 
Conti; dietro allo 
stelo forcella c’è 
l’interruttore per 

l’accensione;
lo scarico Akrapovic
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